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Alessandro Gnocchi

L a recente cerimonia di presentazione dei
David, al Quirinale, sarà ricordata anche
per il duello a distanza tra l’attore Elio

Germanoe ilministrodellaCulturaAlessan-
dro Giuli. Attacca Germano: il cinema è in
crisi per colpa del ministero, Giuli finge che
vada tutto bene, «basta piazzare uomini co-
me fanno i clan». Ieri ha risposto Giuli: «Un
tempo, la sinistra aveva gli intellettuali orga-
nici. Oggi le restano i comici». E ancora: «C’è
unaminoranza rumorosa che si impadroni-
sce perfino dei più alti luoghi delle istituzio-
ni culturali, come il Quirinale, per cianciare
in solitudine, come Elio Germano qualche
giorno fa». Il nodo della contesa, come sem-
pre, sono i fondipubblici. Impopolari. Il con-
tribuente foraggia l’intero mondo del cine-
ma in molti modi ma nutre la convinzione
che sia una ingiustizia: si prende a tutti per
dare a pochi. Deve essere così per forza?C’è
ancora domani, il film di Paola Cortellesi, fu
bocciatodalla commissioneministerialeno-
minata da Dario Franceschini. Non ebbe fi-
nanziamenti. Si avvalsedelle agevolazioni fi-
scali previste dalla legge (tax credit). Risulta-
to: grandi incassi e successo internazionale.
C’è ancora domani ha appena superato il
milione di spettatori in Cina. C’è da trarre
unadoppia lezione. Laprima: i criteri d’asse-
gnazione dei fondi sono discutibili, visto che
hanno bocciato un futuro campione del box
office. La seconda: è possibile seguire le logi-
che del mercato. Quelle che ci hanno dato
FedericoFellini,DinoRisi, PietroGermi,Ma-
rioMonicelli... Gli attori del TerzoMillennio,
invece, chiedono al tempo stesso aiuti pub-
blici e sgravi fiscali indiscriminati: pure
quando si tratta di sostenere opere che non
arrivano nelle sale, e non sono poche.

di Fausto Biloslavo

U na cassa di un locale pri-
vato manda a tutto volu-
me Faccetta nera con de-

gli alpini che bevono un bic-
chiere a Biella, durante la not-
te di venerdì, per la 96esima
adunata. Non si capisce se
qualcuno delle penne nere,
più attenti all’ottavo di vino,
che al brano nostalgico, canta
o fa il saluto romano, ma subi-
to si scatena l’inferno delle ve-
stali della democrazia, come
vogliono loro, a cominciare
dal Pd e dai Cinque stelle. I tre
giorni dell’adunata, per la pri-
ma volta a Biella, stanno por-
tando in città 300mila alpini
per la tradizionale sfilata di
questa mattina. Un’armata di
fascisti pronta a rivendicare le
imprese coloniali in Abissinia?
Ovviamente no, ma la sinistra
è sempre pronta a fare di tutta
l’erba un fascio dimenticando
cosa rappresentano le penne
nere e l’Associazione naziona-
le alpini, apartitica per statuto,
che tramanda i valori e le tradi-

zioni di chi si è sempre sacrifi-
cato per la patria. Mentre il sin-
daco di Biella, Marzio Olivero,
si dissocia dalla canzone ma
chiede di non strumentalizza-
re l’intera vicenda.
I censori degli alpini per Fac-

cetta nera ascoltata, più che ri-
petuta, da un paio di dozzine
di penne nere, almeno hanno
avuto la decenza di ricordare
che il raduno si è aperto con
un libro sulla resistenza. «Alpi-
ni ribelli», voluto dall’Ana,
nell’80esimo della liberazione
sulle 62 medaglie d’oro al valo-
re concesse alle penne nere
per la lotta di liberazione.
Dall’8 settembre 1943 al 1945
tanti alpini aderirono alla resi-
stenza con le squadre di Giusti-
zia e libertà in Piemonte, le
Fiamme Verdi in Lombardia,
le divisioni Osoppo in Friuli e
le brigate Julia in Emilia.
Gli avvoltoi politici dovreb-

bero soprattutto ricordare che
l’Ana, la più grande associazio-
ne d’arma al mondo, con i
suoi 319mila iscritti è compo-
sta da uomini del fare, sempre

in prima linea in caso di emer-
genze e calamità. E in maniera
ancora più nobile operano in
silenzio con 2,5 milioni di ore
di volontariato l’anno al servi-
zio della comunità nazionale.
Sicuramente amano «grappa e
fiasco de vin», più che Faccetta
nera, ma pochi sanno che il
summit mondiale dei premi
Nobel ha assegnato all’Ana il
premio «Uomo della pace» per
impegno sociale e spirito di sa-
crificio. Facile stigmatizzare
Faccetta nera all’adunata e di-
menticare che la Protezione ci-
vile degli alpini conta su 13mi-
la volontari sempre pronti ad
intervenire in qualsiasi emer-
genza. Dal 1963 con il Vajont
al terremoto del Friuli nel
1976, all’Irpinia, Valtellina, Ar-
menia, Albania fino all’alluvio-
ne dell’Emilia Romagna nel
2023 le penne nere sono sem-
pre state in prima linea. L’Ana
ha un ospedale da campo avio-
strasportabile, che è stato uti-
lizzato per lo tsunami nello Sri
Lanka e più di recente negli
spazi della fiera di Bergamo
durante la pandemia del Co-
vid.
A Biella gli alpini sono stati

pure accusati dalle femmini-
ste di propaganda di guerra
nelle scuole senza sapere che
nel 1993 hanno messo in piedi
a Rossosch, in Russia, sede del
comando delle penne nere nel
secondo conflitto mondiale,
l’Asilo del sorriso. A Brescia,
per il 40esimo anniversario
della spaventosa ed eroica bat-
taglia della ritirata di Russia, è
stata costruita la «Scuola Niko-
lajewka» diventata la più gran-
de e moderna struttura socio
sanitaria in Italia per l’assisten-
za alle persone con disabilità
fisiche gravi e gravissime.
L’uso strumentale di Faccet-

ta nera non potrà mai infanga-
re il valore degli alpini.

LOREM IPSUM DOLOR
CONSECTETUR SEMPERI n data 8 maggio, sulle pagine di

questo giornale è apparso un arti-
colo a tutta pagina dal titolo «Il gial-

lo dei Bronzi: Siracusa rivendica le
statue». Articolo nel quale è stato
chiamato in causa il lavoro scientifi-
co del nostro gruppo di ricerca, ripor-
tando diverse inesattezze. Nella rubri-
ca «La stanza di Vittorio Feltri» peral-
tro, è apparso anche un altro articolo,
i cui contenuti potrebbero ingenera-
re pericolosi equivoci.
Merita rilevare che nessuno ha mai

inteso «rivendicare» il possesso delle
statue, le quali, come più volte ribadi-
to anche nella nostra pubblicazione,
devono restare a Reggio. Questo, tut-
tavia, non può impedire a degli stu-
diosi di portare avanti ricerche scien-
tifiche finalizzate a far emergere la ve-
rità storica e archeologica intorno al-
le due celebri statue. La cosiddetta
«Ipotesi Siciliana», pubblicata di re-
cente in un volume dal titolo Il Miste-
ro dei Guerrieri di Riace di Anselmo
Madeddu, è il risultato di un comples-
so lavoro scientifico portato avanti da
una equipe multidisciplinare, che ha

visto il coinvolgimento di più univer-
sità italiane. E soprattutto non è né
una tesi «vecchia», né «smentita», ma
una ipotesi assolutamente nuova e
fondata su di un recentissimo e inedi-
to studio.
Giusto per restituire verità alla nar-

razione rappresentata nell’articolo
dall’esperto, merita precisare che
l’ipotesi in questione è partita da due
precise osservazioni. La prima è che i
Bronzi di Riace risultano essere stati
fusi a pezzi anatomici separati e poi
successivamente saldati. La seconda
è che le terre di fusione interne alle
singole sezioni anatomiche risultano
essere del tutto differenti da quelle
utilizzate per realizzare i perni che
fecero da supporto per saldare le sin-
gole giunture. Una differenza talmen-
te netta da poter essere spiegata solo
ammettendo che le statue dovettero
essere preparate a singole sezioni
anatomiche in un luogo e poi saldate,
assemblate e dunque collocate in un
altro. Poiché diversi indizi avevano
già indirizzato la ricerca sulla possibi-
le provenienza dall’antica Siracusa

(allora la più potente cit-
tà dell’Occidente gre-
co), si è proceduto a ef-
fettuare una serie di
campioni di terre
nell’area (presso la foce
del fiume Anapo) al fine
di confrontarle con le
terre di saldatura dei
Bronzi. Le analisi han-
no svelato una straordinaria corri-
spondenza nelle concentrazioni de-
gli elementi in traccia, provando che i
Bronzi vennero saldati e collocati
nell’antica Siracusa, dove dovettero
restare probabilmente fino al 212
a.C., anno in cui la metropoli aretu-
sea venne conquistata dai Romani, e
tutte le sue più belle statue in Bronzo
trafugate e condotte a Roma. Proba-
bilmente, dunque, il ritrovamento
dei Bronzi di Riace in fondo al mare
dovette essere il frutto di un naufra-
gio susseguente a questo famoso sac-
cheggio, come prova peraltro la data-
zione delle ceramiche trovate adese
ai Bronzi. Un naufragio che certamen-
te non dovette avvenire a Riace, ma

molto più probabilmente lungo la co-
sta ionica della Sicilia, dove transita-
vano le navi dirette da Roma a Siracu-
sa, come ipotizzò già negli anni ’80 il
grande archeologo americano Robert
Ross Holloway. Ipotesi, peraltro, già
accolta dallemaggiori riviste di divul-
gazione scientifica del settore.
L’unica cosa che si rivendica, per-

tanto, è il mero interesse scientifico
della ricerca che si sta conducendo e
non certo quello di far portar via da
Reggio i Bronzi, che rappresentano
ormai l’immagine stessa della Cala-
bria e un patrimonio dell’intero Pae-
se. Semmai l’unica vera battaglia che
ci si augura possa stimolare questo
studio è quella finalizzata a riportare
nella proprietà dello Stato una parte
dell’immane patrimonio artistico e ar-
cheologico di cui tanti archeotraffi-
canti senza scrupoli hanno depaupe-
rato il nostro Paese, spesso arricchen-
do illecitamente le collezioni estere.
Questo – riteniamo - sia il vero e nobi-
le obiettivo dellamagistratura, davan-
ti a reati, peraltro, ormai andati in pre-
scrizione.

Anselmo Madeddu, Rosolino Cirrincione,
Carmelo Monaco, Rosalba Panvini, Rosalda

Punturo e Carmela Vaccaro

IL RADUNO DI BIELLA

(...) vede l’ora di ribaltarti
in qualche discarica,
perché occupi un ufficio
ostruendo la carriera di un
analfabeta. Mi accorgo che
è la mia generazione ad
essere il bastione contro la
barbarie, e che sa
prendersi la responsabilità
di tirare il carro. Le
chiacchiere altrui ci
bistrattano, ma constato
che la categoria cui
appartengo è in questo
momento, nella realtà dei
fatti, la roccia su cui sta
aggrappata l’umanità per
non essere risucchiata dal
vuoto di giovinezze senza
nerbo e senza futuro. Il
futuro, anche se a dirlo
rischi di essere linciato,
appartiene ai canuti,
intravedo dei barlumi di
speranza solo ad altitudini
sopra gli ottanta.
Guardiamoci intorno, anzi
alziamo gli occhi. In questi
giorni abbiamo assistito,
comunque la si pensi, alla
gloria della Grande
Vecchia, con sollievo
persino degli atei. Parlo
della Chiesa, vista un
attimo prima come una
barca vetusta, dotata di
una ciurma di presunti
pedofili, e invece eccola
catturare il popolo con il
funerale di un vecchio
pontefice ottantottenne,
benedicente e sorridente
in agonia, e poi guidata
magistralmente verso il
Conclave dal capo dei
cardinali, Giovan Battista
Re, anni 91. Ha tenuto in
ordine e governato la
baracca a babbo, anzi a
Papa morto, con energia e
sagacia, gestendo con
mano felice pure lo Spirito
Santo.
Intanto in Italia si è
radunato il Consiglio
supremo di difesa, a
convocarlo e guidarlo è un
uomo di 83 anni, che può
piacere o no, ma accidenti
che tempra.
E ancora: la più grande
artista che calca le scene è
Ornella Vanoni, che ha
toccato i 90 e la sua voce
ha il sapore di albicocca e
la mente è un fiore. Il
maestro Riccardo Muti
impera sulla musica
universale a 83 anni, e
riesce a trasferire bellezza
e forza al pubblico del
pianeta. E abbiamo Liliana
Segre, senatrice a vita, che
a 94 anni riesce a reggere e
a sfibrare con la sua
tempra gentile l’odio dei
pro-Palestina. E mi dicono
che l’incontro più brillante
sulla cultura e sulla
finanza d’Italia, musica e
politica, vita e morte, ha
avuto per attori Francesco
Micheli (87) e Gianni Letta
(90). Prosit!

Vittorio Feltri
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LA RIVINCITA

DEI VECCHIETTI

SUI GIOVANI

LA PRECISAZIONE DEGLI STUDIOSI

NESSUNO VUOLE SPOSTARE I BRONZI DI RIACE

INCASSI RECORD
E AIUTI DI STATO

LA POLEMICA

UN CANTO NON CANCELLA LA STORIA DEGLI ALPINI
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